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Di altri tempi i l mito della megalopoli 

Quota tre milioni è ancora 
(fortunatamente) lontana. Il 
mito t metropolitano * ha su
bito un nuovo duro colpo. In 
un anno, quello passato, la 
città è cresciuta di poco. I 
romani (i residenti ufficiali) 
sono oggi esattamente 2 mi 
lioni 924.640. Dieci mila in più 
della cifra raggiunta alla fine 
del '78. Un incremento deci
samente basso (il 3.43 per 
mille), ma non sorprendente. 
Che il flusso migratorio si 
fosse arrestato, che di bam
bini al mondo ne venissero 
sempre meno, era nelle pre
visioni. Così come nelle pre
visioni, questa volta dei po
litici e non solo degli esperti 
di demografia, era la fine 
di un'ipotesi, la città-mega
lopoli. 

I dati li fornjsce come sem
pre la relazione generale al 
bilancio del Campidoglio. Con 
una novità in più. Il cervel
lone che ci spedisce in cir
coscrizione i certificati ana
grafici è anche in grado di 
« accorpare » e di « scorpo
rare » i numeri per età. oc
cupazione, residenza, quar 
tiere. Mai insomma sulla po
polazione romana se n'è sa
puto tanto. Le tabelle sono 
a disposizione di tutti. Il vo
lume che le contiene può es
sere richiesto in Comune. 

Vediamo da vicino i dati 
più significativi. Il saldo mi
gratorio (la differenza tra 
chi è arrivato e chi è par-

Non si sfonda 
il tetto 

dei tre milioni 
Quanti sono i cittadini romani - Una po
polazione che invecchia - Meno bambini 

tito) è ancora i>ositivo. ma 
di pochissimo. In tutto solo 
2.700 sono i nuovi romani 
di « adozione ». Uno 0.92 
per mille in più rispetto al 
4,35 per mille di otto an
ni fa. 

Anche l'incremento natu
rale (la differenza tra i nati 
vivi e i morti nel corso del
l'anno) ha subito un drasti
co calo. In cifre assolute è 
nel '79 pari a 7.300 unità; 
il quoziente invece è del 2,50 
per mille (nel '73 era 9.13. 
nel '75 era sceso al 6,48, 
ma nel '77 teneva ancora a 
quota 4.34 per mille). Me
no bambini dunque, ma non 
meno matrimoni come invece 
qualcuno supponeva. Più o 
meno stabile infatti il tasso 
di nuzialità, forse anzi con 
una leggera ripresa. 

Se Roma non cresce, cre
scono invece i Comuni limi
trofi. Le indagini vanno ap

profondite, ma i numeri par
lano chiaro. In quattro anni 
Guidonia è passata da 40 mi
la a 47 mila abitanti. Pome-
zia da 23 mila a 29 mila. 
la piccola Formello (sono 
solo esempi) da 3 mila a 4 
mila. Tendenza confermata 
anche dai dati del '79. 

Quella che cresce, invece, 
è l'età complessiva della cit
tà. Tre anni fa i bambini 
da zero a tre anni erano a 
Roma il 3,24 per cento della 
popolazione, oggi sono solo 
il 2,38 per cento. Gli an
ziani oltre i 65 anni sono 
contemporaneamente passa
ti dall'll,15 per cento al 
12.14 per cento. Anche la 
mezza età è in declino. Gli 
« adulti » tra i 25 e i 45 
anni sono leggermente calati 
in percentuale dal 28,90 al 
28,52 per cento. 

Interesantissimi anche i 
confronti (una novità) sulla 

Occupati presenti a Roma 
(migliaia di unità) 

Occupati 

Agricoltura 
Industria 
Altre attività 

1977 

16 
186 
700 

% 

1,77 
20,62 
77,61 

1978 

14 
178 
708 

% 

1,55 
19,80 
78,65 

1979 (luglio) 

% 

"12 1,30 
166 18,10 
740 80,60 

Totale 902 100,00 900 100,00 918 100,00 

distribuzione territoriale. 1 
massimi incrementi di po
polazione si sono avuti in 
questi anni nella IV (Monte-
sacro), VIII (Casilina) e 
XIII (Ostia) circoscrizione. 
So per le prime due si è nei 
limiti previsti dal piano re
golatore, del tutto anomala 
appare la situazione della 
XIII (che raggiunge il pri
mato fra tutte). Una curiosi
tà: a spostarsi, a cercar ca
sa in riva al mare, sono so
prattutto i cittadini tra i 
25 e i 45 anni. Da soli, dal 
'76 ad oggi, sono aumen
tati nella XIII circoscrizione 
del 5.5 per cento. 

Casa fanno, quanto guada
gnano i 2 milioni 924 mila 
640 romani? La tabella che 
pubblichiamo è già di per 
sé estremamente indicativa. 
Solo 918 mila cittadini del
la capitale ufficialmente la
vorano. La percentuale del
la popola/ione attiva (com
presi quindi anche i disoc
cupati. esclusi i vecchi, i 
bambini, gli inabili e le altre 
categorie non produttive) è 
scesa in due anni dal 35,45 al 
34,77. E' evidente però che 
il dato è troppo « negativo ». 
Lavoro nero, doppio lavoro. 
lavoro saltuario e precario 
sono altrettante fonti di red
dito che le tabelle non in
dicano. 

Ancora una volta il « ter
ziario » la fa da padrone. 
mentre il calo nell'industria 
e nell'agricoltura è purtrop
po un'amara conferma. Ro
ma è la seconda produttrice 
nazionale di reddito nei set
tori del commercio, del credi
to e delle assicurazioni, del
la locazione di appartamen
ti: la prima in quelli dei tra
sporti e dei servizi non de
stinati alla vendita. Tutte 
queste attività comportano 
un afflusso di reddito che in 
cifre assolute è secondo so
lo a Milano, ma che diviso 
per gli abitanti (reddito e prò 
capite J>) fa cadere la capi
tale al 45. posto in classifi
ca generale. Le differenze 
insomma si sentono, ec
come. 

L'Ersal ha presentato un progetto per la creazione di un bacino sul Fiora 

Una diga per irrigare 30 mila ettari 
Con quest'opera si porterà l'acqua fino alle campagne di Tarquinia — Chi fi
nanziera i lavori? — Il piano realizzato in collaborazione con l'Università 

Ragionare in metri ' cubi 
d'acqua può sembrare un po' 
ostico e magari da « addetti 
ai lavori ». Stavolta invece 
l'argomento riguarda migliaia 
di contadini, di braccianti, 
tutti quelli che coltivano i 
trentamila ettari di terra nel 
Viterbese, una delle zone più 
povere della regione. Allora 
per loro, la nuova diga sul 
fiume Fiora — poco più che 
un torrente — significherà 92 
milioni di metri cubi d'ac
qua, Una massa enorme con 
la quale potranno irrigare 
campi brulli o quasi, ma 
soprattutto potranno cambia
re coltivazione, passare da 
quella estensiva a quella in
tensiva. insomma invece che 
foraggere e cereali, che ri
chiedono scarsa manodopera 
e danno un reddito da fame. 
si potranno coltivare ortaggi, 
frutta. E questo significherà 
sviluppo dell'agricoltura. 

nuova occupazione, nuova 
ricchezza per la zona. Ecco 
allora che la diga non inte
ressa più solo gli « addetti ai 
lavori ». ma un'intera provin
cia. anzi meglio un'intera1 re
gione. 

Di che si tratta allora? 
L'ERSAL, l'ente di sviluppo 
agricolo regionale. l'altro 
giorno in una conferenza 
stampa ha presentato il pro
getto di realizzazione. Sul 
fiume Fiora, all'altezza del 
ponte San Pietro, verrà co
struita una diga (costo del
l'opera quasi 200 miliardi) 

' capace di chiudere un bacino 
' contenente 122 milioni di 
| metri cubi d'acqua. Di questi 

una parte dovrà essere a con
servata » per ragioni di sicu
rezza (da utilizzare in caso 
di emergenza, insomma), il 
resto. 92 milioni di metri cu
bi d'acqua, appunto, servirà 
invece a irrigare trentamila 

ettari, tutti pianeggianti. Co
me si farà? Semplice: il pro
getto. realizzato '— anche 
questo è importante — in 
collaborazione con l'Universi
tà di Roma, prevede quattor
dici chilometri di grandi 
condotte per portare l'acqua 
dalla zona della diga, piutto
sto a nord, fino ai campi col
tivati. A queste tubature si 
allaccerà la rete secondaria, 
che in tutto sarà lunga 2.884 
(duemila e ottocentottanta-
quattro) chilometri. Insom
ma dal Fiora l'acqua arriverà 
giù, giù lungo la fascia co
stiera fino ai campi di Tar
quinia. 

Tutti bei progetti. Ma 1 
soldi chi li tirerà fuori? Ecco 
la nota dolente. Grazie all'i
niziativa della giunta demo
cratica (che ricordiamolo per 
l'elaborazione del progetto ha 
già speso, dì tasca propria, 

tre miliardi) la diga del Vi
terbese è stata inserita nelle 
a opere di interesse naziona
le » previste dal piano agrico-
lo-alimentare. E* stata inseri
ta, ma non finanziata. In tut
to il ministero ha tirato fuori 
altri tre miliardi. Niente, in
somma. di fronte ai duecen
tocinquanta necessari. Ma la 
Regione, i contadini, le asso
ciazioni della provincia non 
sono intenzionate a demorde
re: la diga serve ed allora i 
soldi per le tose che servono 
si devono trovare. 

E non è tutto. I lavori sul 
Fiora serviranno certo a Irri
gare i campi in pianura, ma 
in questo modo altre due 
« fabbriche d'acqua », le di
ghe a Musignano e a Marta 
(già esistenti ma insufficienti 
da sole) potranno essere uti
lizzate per i campi delle zone 
collinari. Insomma due pic
cioni con una fava. 

A distanza di un anno e mezzo dalla sua scomparsa restano in piedi molti interrogativi 

Perché la procura si rioccupa de 
Ci sono tutti gli ingredienti dell'intrigo internazionale - Era a capo di una comunità religiosa sciita di oltre un 
milione di persone - La scelta della clandestinità oppure una sostituzione di persona? - Prigioniero in Libia? 

Da un anno e mezzo di lui 
non si sa più nulla. Nessuno 
è in grado di dire (e chi può 
se ne guarda bene) che fine 
abbia fatto l'Imam Moussad 
Sadr, il capo religioso e po
litico della comunità musul
mana sciita, in Libano. La 
« guida » di quasi un milione 
di persone. E' un giallo in
ternazionale. Gli ingredienti 
dell'intrigo ci sono tutti. E 
passano anche per Roma, do
ve secondo i documenti di 
bordo — ma non secondo le 
testimonianze raccolte — 
l'Imam amico di Komeini sa
rebbe arrivato il 31 agosto 
1978, su un volo di linea Ali-
talia (AZ 8881) proveniente 
da Tripoli, Libia. 

Da allora governi, polizie, 
servizi segreti, giornalisti di 
mezzo mondo si sono eserci
tati nel ricostruire ogni ipo
tesi. Dalle più attendibili a 
quelle più fantasiose. Adesso 
la magistratura romana ha 
deciso di riaprire le indagini 
su questa misteriosa scompar
sa. In tal senso c'era stata 
una richiesta alla procura ge
nerale della corte d'appello da 
parte dell'ambasciata libica. 

Sono, infatti, proprio i libici 
i più « sospettati » negli am
bienti arabi di aver fatto 
« sparire » in casa il loro lea
der sciita. Hanno svolto al
cune ricerche e i risultati li 
hanno consegnati alle autori
tà italiane. Noi non c'entria
mo — dicono — ed ecco qua 
le prove. Per la verità, le te
stimonianze raccolte non con
vincono fino in fondo. Non 
chiariscono. Il mistero rima
ne ancora indecifrabile • 

La storia comincia alla fi
ne di agosto di due anni fa. 
Moussad Sadr arriva in Li
bia dji Beirut. Si festeggia il 
nono anniversario della rivo
luzione di Gheddafi. Lo rice
vono con rispetto e amicizia. 
Ma l'Imam si sente offeso, 
colpito nel suo rango: alla 
parata militare non gli danno 
un posto sul palco d'onore 
accanto al colonnello. Questo, 
almeno, dicono i libici. Così 
Moussad Sadr decide di an
darsene. Vuole raggiungere 
subito — via Roma — la mo
glie e i figli residenti a Pa
rigi. Un appunto di sua ma
no consegnato a un amico lo 
confermerebbe. 

E qui la matassa si Ingar
buglia. Una persona col pas
saporto (falso?) intestato al
l'Imam. in compagnia di due 
collaboratori, sale sull'aereo, 
un Boeing 727. Neanche due 
ore di volo fino a Roma, sen
za scalo. Per trovargli posto 
devono pure fare i salti mor
tali: siamo nel pieno del ri
torno dalle ferie estive. Due 
passeggeri comunque gli la
sciano la poltrona della pri
ma classe e vanno nella tu
ristica. Ma né il personale 
di bordo né a Fiumicino san
no ricordarsi di lui quando 
scattano le indagini, dopo la 
scomparsa. Eppure non è cer
to il tipo che passa inosser
vato. Moussd Sadr è un uomo 
alto quasi due metri, nel pie
no del vigore fisico. Non ve
ste abiti civili. Sembra im
possibile dimenticarsi di un 
personaggio simile: una spe
cie di peso massimo, dalla 
barba folta, con indosso un 
lungo kaftano e il turbante 
sulla testa. 

Le ultime tracce del e pas
seggero » si perdono in un al
bergo della città: l'Holiday 
Inn, sulla Magliana. Lì il 

giorno dopo — primo settem
bre — arrivano degli indivi
dui coi soliti passaporti. Pre
notano due camere per sei 
giorni. Salgono, si rinfresca
no un po' e scompaiono nel 
nulla. Lasciando negli arma
di anche una parte del vero 
bagaglio dell'Imam. Chi era
no? Dove ha trascorso la not
te precedente il capo sciita? 
Sono tutte domande senza ri
sposta. Le ipotesi da allora 
sono tante. Si è dato sponta
neamente alla clandestinità? 
Se c'è stata una sostituzione 
di persona, chi l'ha architet
tata? Hanno pensato a tutti. 
Forse la terribile Savak dello 
scià di cui Sadr era un de
ciso oppositore? Ma dopo la 
rivoluzione komeinista sareb
bero uscite le prove. E* stato 
eliminato con un colpo di ma
no dei servizi segreti Israe
liani? Oppure è ancora trat
tenuto in Libia? Gli amici li
banesi ne sono convinti. Nel 
settembre scorso alcuni — 
per farlo liberare — dirotta
rono su Fiumicino un DC 8 

I libici negano con fermez
za: l'Imam era un nostro a-
mico, è partito davvero diret

to a Roma. Ci sono i testi
moni. Un autista del mini
stero degli esteri, un funzio
nario dello scalo di Tripoli, 
un dipendente dell'Alitalia e 
l'ambasciatore della Maurita
nia. 

Dal giorno della scomparsa 
altri elementi hanno compli
cato ancora di più la vicen
da. Un misterioso messaggio 
diffuso nell'ottobre del '78 da 
una strana setta libanese che 
ne rivendicava il sequestro. 
E lo strano ruolo svolto dal 
giornalista Badr Eddine. Si 
diede da fare per trovare al
l'Imam l'aereo giusto. Era un 
suo stretto collaboratore, un 
amico personale. Ma perché 
prese posto anche lui sul vo
lo? Perché solo quando sbar
cò a Fiumicino chiese (e ot
tenne) un permesso di sog
giorno per 48 ore. E' stato lui 
a ii'ittiue e a consegnarlo ai 
suoi oscuri nemici? 

L'inchiesta della magistra
tura cercherà ora di stabili
re in modo certo se Mous
sad Sadr è atterrato mai a 
Roma. Quasi tutti però pen
sano che nessuno lo vedrà più 
vivo. 

Carnevale sì ma Roma non è Venezia 
Ci sono stati i due che su una piccola 

automobile d'epoca, decappottata (se la era
no trascinata dietro con un carrello attaccato 
alla macchina, fino a piazza Esedra, e poi 
l'avevano messa in moto) hanno cominciato 
a sfilare lungo via Nazionale. Erano vestiti 
con il frac, la rosa rossa all'occhiello e la 
bombetta. Per loro era solo l'inizio. Il gran 
finale lo hanno festeggiato a notte inoltrata 
a via Veneto, da dove Roma anche ieri — 
come succede da sempre — saluta il suo ul
timo giorno di Carnevale. 

Carnevale s'è chiuso, come ormai siamo 
abituati a vedere, con l'invasione, neanche 
tanto di massa, di via Nazionale, via Cola 
di Rienzo, e appunto via Veneto, le tradizio
nali passerelle delle mascherine, dei genitori 
che fanno vedere i bambini, e dei ragazzi un 
pò* più grandi che non rinunciano ad inven
tarsi travestimenti abborracciati. Come sem

pre. dunque: forse con un po' di convinzione 
(e d'allegria) in meno. Roma non è Venezia, 
e nessuno ha preparato un Carnevale di mas
sa, la riscoperta della festa collettiva, di mas
sa. non c'è stata. In fondo i romani si sono 
divertiti in questi giorni molto di più perché 
c'è stato il metrò, che non perché fossero 
i giorni di Carnevale. 

E cosi l'ultimo giorno si è risolto con la 
sfilata degli chic, di molti altri inguauiati in 
abiti coloratissimi di pagliacci, nasi finti, 
Pierrot, damine a fatine (anche adulte), arlec
chini. pulcinella. Zorro. Robin Hood e natu
ralmente le nuove maschere in voga: i vari 
Goldrake e altri robot. I bambini soprattut
to ne andavano pazzi. Accompagnati sempre 
nel loro entusiasmo, però, da genitori, pen
sosi e premurosi, con i loro costumi: < atten
to a non sporcarti », e non scendere dal mar
ciapiede ». 

Da venerdì a domenica al cinema Palazzo la conferenza d'organizzazione del comitato cittadino 

Ora arrivano le zone, che cosa cambia davvero nel PCI? 
Una nuova fase del processo di decentramento: ne parliamo con sei dirigenti del partito - Una campagna di assemblee e discussioni ha preparato l'ap
puntamento - I lavori saranno aperti dal segretario della federazione Morelli - Concluderà il compagno Giorgio Napolitano della segreteria nazionale 

E* partita, in questi giorni, 
una nuova fase del decentra
mento nelle strutture del par
tito. Sono nati i comitati di 
zona. Qual è secondo voi. il 
grado di partecipazione dei 
compagni? 

ROVERE — C'è un grosso 
interesse. Nella nostra circo
scrizione. la XIX. i problemi 
del decentramento sono sta
ti il tema dominante del di
battito. Rispetto alle vecchie 
zone. la circoscrizione offre 
senza dubbio un contatto di
verso. più agile, più stretto. 
Il lavoro delle sezioni riesce 
così a sentire maggiormente 
e il polso » del territorio. So
prattutto nelle borgate. 

FAZZI — Da noi. all'VIII 
circoscrizione, ci sono insie
me «g^nali positivi e negati
vi. Troppi compagni continua
no a vedere la sezione come 
una specie di « microcosmo ». 
Ci sono sezioni vicine, che vi
vono in un tessuto sociale 
omogeneo e restano estranee, 
separate, senza collegamenti. 
Ecco, questo è fl motivo di 
fondo se il decentramento non 
viene compreso ancora a pie
no dai compagni e sottovalu
tato. Eppure la nuova fase de
ve coinvolgere innanzitutto le 
strutture di base del partito. 
Con due finalità: estendere il 
rapporto di massa con la gen
te e rafforzare il partito at
traverso strumenti politici nuo

vi. Nella conferenza di circo- J 
.scrizione ho .sentito un'impron- ; 
ta un po' troppo elettoralisti
ca. Prima non si parlava mai 
del go\ erno locale. Adesso for
se lo facciamo troppo. Ma il 
limite più grave è un altro. 
Non comprendere che si trat
ta di uno strumento nuo\o. 
di un processo da costruire 
insieme, dalle sezioni. Invece. 
tanti compagni aspettano una 
ricetta dall'alto, bella e fatta. 
No. è proprio il contrario. Pe
sano qui i difetti della fase 
precedente, dei semplici coor
dinamenti. Noi solo di recen
te — sui problemi culturali — 
siamo riusciti a costruire una 
iniziativa che ha toccato tut
te le sezioni. A questo dob
biamo stare attenti: dare la 
consapevolezza che il compi
to di zona è un luogo dove cer
to si portano, si analizzano le 
questioni legate al territorio e 
alla città. Ma dove soprattut
to si fanno proposte concrete 
di intervento. 

PROIETTI — Il dibattito 
che c'è stato, in generale, è 
positivo. Il partito sta supe
rando — pure tra difficoltà — 
l'impasse recente. Il giudizio 
sulle conferenze, sull'esperien 
za fatta fino a oggi varia ca
so per caso. Da cosa siamo 
partiti? Dalla necessità di a-
deguare il partito ai compiti 
nuovi che gli derivano dalla 
stessa diversa articolazione 

Poco meno di un anno e mezzo fa partiva, con la con
ferenza cittadina dell'EUR, il processo di decentramento del 
partito. Alle vecchie strutture si sostituivano i coordinamenti 
circoscrizionali. In questi giorni si avvia una fase nuova, un 
ulteriore sviluppo: sono nati i 20 comitati di zona, sempre 
sulla base territoriale della circoscrizione. E' una scelta po
litica complessa, frutto di un dibattito sui limiti dell'espe
rienza passata. Quali saranno i compiti, le caratteristiche 
delle nuove strutture di direzione del partito? Cosa cam
bia nel lavoro delle sezioni? Ne abbiamo parlato con sei 
compagni: Irene F a n i e Ercole Rovere, segretari delle se
zioni Tor Bellamonaca e Prìmavalle, Enzo Orti e Maria 
Giordano, segretari dei comitati di zona della IV • V i l i 
circoscrizione, Enzo Proietti dell'esecutivo del comitato cit
tadino e Antonello Falomì, capogruppo PCI al consiglio 
comunale. 

della società e delle istituzio
ni sul territorio. Chiediamoci 
cosa è cambiato: penso alle 
ULS. ai distretti scolastici, al 
sindacato. Le sezioni sono in 
grado da sole di incidere? E' 
vero, c'è qualche incompren
sione. Pure elementi di diffi
denza non ancora rimossi. Ma 
dobbiamo aver chiaro che la 
sezione rimane il cardine del 
partito. I comitati di zona a-
vranno un compito di direzio
ne politica complessiva, so
prattutto in relazione al go
verno della città. Penso — per 
ricordare il lavoro svolto fi 
nora dal comitato cittadino — 
alla nettezza urbana, alla ca
sa. alla sanità, ai trasporti. 
Terreni importanti sui quali 
occorre una capacità di dire
zione del partito più ravvici
nata. Con un ruolo non tanto 

di puro sostegno all'ammini
strazione. Quindi, due obiet-
t i \ i : adeguare il dibattito nel
le sezioni, renderlo meno a-
stratto e dare strumenti nuo
vi di lavoro e di mobilita
zione. 

GIORDANO — H primo li
mite del decentramento pas
sato è aver utilizzato forze 
non adeguate nei gruppi diri
genti. Adesso invece c'è un al
tro quadro dirigente, più for
te. Dovrà spingere in una di
rezione: legare meglio le se
zioni e le stesse cellule al so
ciale, al terreno di massa del 
governo degli enti locali. Que
sto s\iluppo del decentramen
to non è un'operazione orga
nizzativa. Si tratta di correg
gere un modo di essere del 
partito, potenziando al massi
mo l'azione di lotta, esterna. 

sui bisogni reali della gente. 
Verso questa e riconversione » 
ci sono — non neghiamolo — 
resistenze anche pesanti, a tut
ti i livelli dell'organizzazione. 
Pesa negativamente un erro
re commesso all'inizio, nella 
fase di costruzione del pro
cesso di decentramento: un 
certo* accentramento, con fe
nomeni di delega del lavoro, 
dell'iniziativa soltanto, (o qua
si) nella figura del coordina
tore. Ma perché i coordina
menti di settore, in genere. 
non hanno funzionato? Perché 
esiste una difficoltà reale a 
misurarsi con l'iniziativa di 
massa e autonoma del parti
to. Anche se molto abbiamo 
recuperato: qualche tempo fa 
era addirittura impensabile 
che il PCI facesse una dele
gazione autonoma dall'assesso
re che sbaglia. I comitati di 
zona, allora, non devono * to
gliere » lavoro alle sezioni. 
ma dare più strumenti di in
tervento. più forza. 

ORTI — Sono d'accordo coi 
compagni. Un miglioramento 
c'è stato. L'andamento delle 
conferenze di circoscrizione 
è. in sostanza, positivo. Ma 
la ricerca resta aperta sul 
rapporto tra le istituzioni e i 
movimenti. Un esempio: i con
sigli circoscrizionali. Una sal
datura tra le strutture del 
decentramento, le sezioni e 
la circoscrizione non c'è sta

ta. Di solito davanti a un 
problema si scavalca e si va 
subito all'assessorato compe
tente. Non esiste una suffi
ciente conoscenza dei termini 
veri della battaglia per il 
decentramento amministra
tivo... 

PROIETTI — . . .e ormai il 
semplice coordinamento dei 
diversi compagni non basta 
più. E' un'impostazione vec
chia. non corrisponde all'og
gi, alla sfera di autonomia 
del partito 

ROVERE — Ancora non c'è 
una convinzione diffusa dei 
caratteri nuovi che avrà il 
partito. Non. si coglie a fon
do il valore di un'azione co
mune. dell'unità tra le sezio
ni sul territorio. 

L'amministrazione locale, 3 
governo di Roma sta al cen
tro dello sviluppo del decen
tramento. I comitati di zona, 
in questo, portano avanti una 
esperienza fatta nell'anno pas
sato. Quali sono stati i frutti 
positivi, quali sono le pro
spettive? 

FALOMI — Dall'osservato
rio del Campidoglio i frutti 
positivi già si sono visti. E 
rientrano in una fase che stia
mo attraversando di crescita 
complessiva del consenso nel
la città verso l'amministra
zione comunale. E' naturale: 
si vedono i primi fatti con-

, creti, le opere realizzate. Con 

moltissimi problemi, certo. Ma 
cominciano ad arrivare i se
gni positivi del lavoro svol
to. C'è uno sviluppo del le
game tra la giunta e le for
ze sociali della città. Si pos
sono fare tanti esempi uno 
per tutti il recupero edilizio. 
le baracche, i borghetti. Cre
sce, dunque, il consenso. E 
tra gli elementi che l'hanno 
prodotto c'è il partito che 
ha cercato un rapporto nuo
vo con gli amministraiori. 
Più delegazioni di massa, più 
presenza autonoma dei comu
nisti, superamento della de
lega. Questo da una parte 
stimola la giunta (« Roma non 
si governa solo dal Campido
glio ») e dall'altra porta a 
una maggiore conoscenza del
la complessità dei problemi 
cittadini. Resta grande, pe
rò. il divario tra i bisogni 
della gente e la lentezza del
la risposta, delle procedure. 
Qui stanno molte delle diffi
coltà incontrate nelle scelte 
di trasformazione. E' una 
contraddizione esplosiva: pres
sione della città, del partito 
(ecco dove si avverte Ù frut
to del decentramento) e re
golamenti. norme antiche, ina
deguate. Qual è il rischio? 
Che si rovescino i ruoli tra 
giunta e partito. Che il par
tito si leghi sempre più ai 
bisogni. E che passi cosi una 
sorta di rivendicazione, spez

zettando l'iniziativa. C'è il ri
schio di smarrire una visio
ne delle grandi questioni po
litiche e programmatiche. Mi 
pare che si avverte in tutto 
il partito una visione insuf
ficiente dei rapporti politici 
(governabilità e rinnovamen
to. DC all'opposizione). Col 
decentramento è arrivato un 
rapporto più vivo, anche vi
vace. Ma forse si è perso 
un po' del quadro generale. 
Cosi sulle grandi scelte si 
delega tutto alla giunta. Ed 
è sbagliato. 

GIORDANO — E* vero, una 
grande esperienza di rappor
ti politici, a livello di zona. 
non c'è stata. Se non forse 
col PSI. n rischio di perdere 
la sintesi politica esiste. Ma 
ne esiste anche un altro. Al
lo sviluppo del decentramento 
non ha corrisposto un rac
cordo eguale col lavoro del
la giunta, del gruppo. Il ter
reno della trasformazione? 
Diciamo la verità. Nel par
tito. tra la gente rimane un 
punto di disagio, qualche vol
ta di esasperazione o rasse-
^nazione. Troppe volte la lot
ta non paga. Dopo la dele
gazione, l'iniziativa di mas-
SJ . spesso i ritardi sono cla
morosi. Persino incomprensi
bili. I compagni sono costret
ti per mesi a rincorrere le 
questioni tra gli assessorati. 
Adesso poi va di moda an
dare tutti dal sindaco per 
tutto. 

Come si prepara U partito 
alla campagna elettorale re
gionale? E* una prima prova 
importante per le nuove strut
ture decentrate. 

ROVERE — Le sezioni an
cora non riescono a rappre
sentare in mezzo alla gente 
il cambiamento, il rinnova
mento avviato dalle giunte 
locali. Spesso non riusciamo 

a diffondere le conquiste rag
giunte. Un esempio, a Pri-
mavalle c'erano i tripli turni; 
l'anno prossimo finiscono an
che i doppi turni. Su questo 
piano i comitati di zona pos
sono assolvere un compito. 
Ma non dobbiamo presentar
ci così: ecco le cose che ab
biamo fatto. 

PROIETTI — Il rischio che 
faceva vedere Falomi è giu
sto: Ma forse siamo riusciti 
a non commetterlo. Si è av
viato un processo — il de
centramento — che ha come 
compito prevalente (se non 
esclusivo) proprio lavorare 
attorno alle questioni del go
verno della città. Le elezioni? 
Molto dipenderà anche dalle 
forme della nostra propagan
da. Il questionario che stia
mo elaborando è indicativo: 
si tratta di sviluppare un 
grande dibattito di massa. 
Non un lavoro di routine. E' 
una consultazione tra la gen
te e sarà utile al partito 
stesso. 

ORTI — Non sono d'accor
do con Rovere. La propagan
da non ha poco peso. Anzi, 
finora è inadeguata. Però noi 
dobbiamo farci non propagan
disti. ma protagonisti della 
trasformazione nella vita del
la città. Domando: è suffi
ciente il lavoro della giunta 
comunale rispetto alle atte
se del corpo sociale? Di qui 
nasce il ruolo nuovo dei co
mitati di zona. Altrimenti ha 
ragione Falomi. Nel partito 
lo scarto è ancora troppo al
to tra la discussione interna 
e l'azione, l'iniziativa. Biso
gna battere le resistenze a 
discutere con le altre forze 
politiche. La prossima sarà 
la prima campagna elettora
le che facciamo da posizioni 
di governo locale e non dai 
banchi dell'opposizione, 


